
M entre il centrosini-
stra tafazzeggia
fra cunei fiscali e
Bot da orbi, il Ca-

imòna escogita quotidianamen-
te, insieme alla consueta raffica
di balle, una serie di slogan faci-
li facili, elementari, quasi pri-
mordiali, che si conficcano im-
mediatamente nella testa della
gente. Lavora giorno e notte. In-
faticabile, titanico, onnipresen-
te a raccattare uno per uno i voti
che gentilmente i suoi avversari
gli regalano, occupa militar-
mente tutti gli spazi di terra, di
mare e di aria. Le tv locali dei
posti più sperduti sfornano sue
interviste a getto continuo. E co-
sì i giornali, dai samiszdat come
"Liberal" e "Tempi" (hanno un
paio di lettori ciascuno, ma bùt-
tali via) alle riviste ben più diffu-
se come il mensile "Ricamo Ita-
liano", che nel numero di aprile
gli dedica due pagine dense di
spunti. Anzitutto una dichiara-
zione di grande apertura sul
ruolo delle donne, dopo le ulti-
me gaffes sulle quote rosa: "La
gestualità e il prodotto finito - fi-
losofeggia il Presidente Ricama-
tore - hanno un sapore di cose
antiche perché antica è questa
occupazione tutta femminile.
Non a caso i romani ripetevano
'donne alla maglia, uomini alla

battaglia'". Chissà la Prestigia-
como, che gioia. Ma, più delle
risposte, sono notevoli le do-
mande dell'intervistatrice Anna
Condemi, al cui confronto La
Rosa, Armeni e Palombelli sono
tre iene. La più ficcante è que-
sta: "Che lei fosse un collezioni-
sta d'arte, un esperto di parchi e
un arredatore per hobby lo sape-
vamo, ma che s'intendesse an-
che di quest'arte cosiddetta mi-
nore e femminilissima è per noi
una sorpresa a dir poco entusia-
smante! E', questa sua, una sen-
sibilità innata o un gusto forgia-
to dalla cultura?". Il Caimòna,
pur alle corde, non si sottrae:
"La cultura del bello è innata.
Fa parte delle sensibilità pri-
mordiali dell'uomo". Ma la Con-
demi lo incalza: "L'Italia, in que-
sti ultimi anni, ha fatto molto in
tema di 'gusto', con ottimi risul-
tati sia sul fronte dell'occupazio-
ne che dell'economia. Non cre-
de che si possa fare un'operazio-
ne simile con il ricamo, magari
partendo dall'arte della tavola
di cui i tovagliati sono un indi-
spensabile e raffinato comple-
mento?". Il premier, molto pre-
parato, estrae il Contratto con
le Ricamatrici: "La bontà dei no-
stri piatti tipici ben si esalta se
coniugata con la bellezza dei no-
stri tovagliati. Non a caso, in oc-

casione di importanti visite uffi-
ciali, ho seguito personalmente
i preparativi prestando grande
attenzione ai particolari". Se-
gue una lunga dissertazione
sull'arte del ricamo, in cui il no-
stro premier ovviamente eccel-
le: "Oggi il merletto viene spes-
so sapientemente accompagna-
to da un ricamo. E nella bellezza
del lenzuolo o della tovaglia da
tavola, l'uno non può fare a me-
no dell'altro. Ecco, mi piace il
merletto, ma anche il ricamo".
Poi, spiritosone, si concede una
battuta delle sue: "Fa eccezio-
ne, se mi consente, il punto a
croce. Sa, in questi cinque anni
ho portato la croce e non ho po-
tuto cantare, nè comunicare le
tante riforme varate dal mio go-
verno per migliorare la vita de-
gli italiani. Abbiamo fatto tanto,
ma c'è ancora molto da fare, per
questo i moderati sceglieranno
di andare avanti, verso il futu-
ro".
Ah, i bei tempi in cui lui, Previti
e Squillante, fra una causa vinta
e un conto in Svizzera, stempera-
vano la tensione davanti al ca-
minetto con l'ago, il filo e l'unci-
netto, mentre nel parco Dell'
Utri e Mangano si rilassavano
con un po' di sana equitazione!
A questo proposito, fra il lusco e
il brusco, l'intervistatrice evoca

lo "sfilato siciliano",un ricamo
particolare con "più di 80 i punti
nati dalle mani e dal cuore di
molte generazioni di donne",
conterranee di ricamatori d'ec-
cezione come Vittorio e Marcel-
lo. Bellachioma è commosso,
quasi alle lacrime: "Sappiamo
bene che molti turisti ripartono
dall'Italia portando in valigia
un merletto fatto all'uncinetto o
al tombolo, o una tovaglia rica-
mata a mano... La descrizione
che lei fa di tante amiche dedite
all'arte del ricamo fa venir vo-
glia di saperne di più". A questo
punto la giornalista propone di
istituzionalizzare per legge la fi-
gura delle "maestre d'arte, di ri-
camo, tombolo e pizzo" con un
"titolo ufficiale per poter inse-
gnare la professione ai nostri
giovani". Alla parola "pizzo", il
Caimòna s'illumina d'immenso:
bisogna -dice, tutto emozionato-
"tramandare quest' attività di
generazione in generazione",
agevolando "l'insegnamento di
quest'arte antica per evitare che
si disperda". Si sa come sono
questi giovani senza valori che,
in balia del relativismo etico,
stanno abbandonando il caro
vecchio pizzo. Parole sagge, da
pelle d'oca. L'amico stalliere,
prematuramente scomparso, sa-
rebbe orgoglioso di lui.

L e voci della gente comune sono all'incirca queste: "Ah
sì? Ieri c'era Berlusconi a Matrix? Ah già ma che ha det-
to? No, no.. non l'ho visto, ieri sono uscito. Berlusconi,
ma aveva sempre i foglietti? Quelli dove dice i nume-

ri?"... Gli ascolti di Enrico Mentana saranno stati ottimi. Ma
l'ascolto di Berlusconi scema pericolosamente. C'era da aspettar-
selo. L'altra sera a "Matrix" Berlusconi stava da solo. Sembrava
un film già visto. Tutto sembra un film già visto. Il centro destra in
poco più di dieci giorni si è letteralmente sfaldato, come un castel-
lo di sabbia dopo una mareggiata. Non sta rimanendo niente. Co-
me non rimane niente del parlottare, dell'intercalare di Berlusco-
ni, che ormai suona noioso, già sentito, come chi pubblicizza in
televisione un prodotto scadente.
L'altra sera "Matrix" non poteva avere nome migliore. L'altra sera
"Matrix" era lui, il cavalier Caimano, al secolo Silvio Berlusconi.
Nel senso che "Matrix" è un programma, un sistema operativo do-
ve tutti vivono pensando che sia la realtà, mentre la realtà è ben
altra, e la realtà è soltanto desolazione e macerie. L'altra sera il
cavaliere, il "Caimano", era l'uomo di Matrix in molti sensi, e non
soltanto perché partecipava alla trasmissione di Mentana, ma per-
ché raccontava le solite cose, il solito mondo, le stesse affermazio-
ni che non appartengono a nessuna realtà, ma un programma vir-
tuale che ha inventato lui, complici le sue televisioni. Ma l'altra
sera, il sistema "Matrix" che ha sorretto Berlusconi per tanti anni
faceva acqua da tutte le parti, aveva dei malfunziona-menti, e non
riusciva più a rendere credibili il cumulo di falsità dette dal cava-
liere. Ma soprattutto lo invecchiava, lo proiettava lontano nel tem-
po. Lo faceva diventare un uomo del passato, non più qualcuno
che appartiene al nostro tempo. Era diventato ormai il Caimano,
un premier che non trasmet-te più nessuna idea di futuro.
L'altra sera Enrico Mentana ha fatto il suo mestiere di giornalista,
e Berlusconi ha fatto il suo mestiere di venditore di vettovaglie. Ma
la cosa più inquietante stava in un dettaglio, che dettaglio non è:
Berlusconi non era omogeneo allo stile moderno della trasmissio-
ne, al linguaggio della televisione in cui stava. Sembrava un ospite
sbagliato, uno che non capisce il tempo e il clima in cui si trova.
Eppure stava a Canale 5, una televisione che ha fondato lui. Que-
sto deve far ri-flettere. Neppure dentro quello che lui ha creato,
Berlusconi sembra più riuscire a mandare un messaggio convin-
cente.
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BANANAS

ITELECOMANDATI
SUBLIMINALE L’impar condicio funziona

meglio, quando si sanno usare le armi della

comunicazione. Come mai al Tg1 Prodi spro-

fonda in un effetto tv bianco/nero dell’Italia

anni 60, mentre Berlu-

sconi sfavilla tra folle

e bandiere in un tech-

nicolorda tv digitale?

L’uno, Silvio, viene esaltato nella
sua figura di leader, costruita an-
che grazie a questi tele-trucchi.
L’altro, Romano, viene mortifica-
to nell’immagine, come se non
rappresentasse che se stesso. È un
po’ l’effetto dei faccia a faccia
«virtuali» inventati da Emilio Fe-

de, prima che l’Authority per le
Tlc multasse Rete4 e Italia1: la re-
plica dei Berlusconi show contrap-
posta al Prodi «in super8», sbiadi-
to e borbottante.
Un effetto che saltava agli occhi
guardando il Tg1 delle 13,30 di ie-
ri, dove la voce di Prodi usciva ro-
ca e incomprensibile, l’immagine
tristissima, lui solo davanti ai sim-
boli dell’Ulivo. Flash, ecco Berlu-
sconi che gesticola e parla con vo-
ce impostata dal palco, come una
polena sulla prua di una nave forzi-
sta, piena di gente. Come succe-
de? Certo il Prof parla lentamente

con voce bassa, il gap comunicati-
vo ne viene ampliato. L’effetto vo-
ce roca è dovuto all’uso del micro-
fono «ambientale» della telecame-
ra, anziché del microfono cosid-
detto «giornalistico» che isola la
voce. Un errore,spiegano gli
esperti di tv. Certo il Professore
non è animale da spettacolo, si di-
rà, ma nelle piazze e nei comizi
che sta facendo in tutta Italia, non
solo si capisce cosa dice, ma è
sempre accolto da una folla di cui
in tv si vede solo l’ombra. Insom-
ma, se il minutaggio è squilibrato,
l’impar condicio resta nell’uso del
media. E i minuti se ora l’Unione
ha minuti in più, il tema dominan-
te è imposto dalla destra; le tasse.
Nel Tg ammiraglio della Rai la
differenza nasce da un presuppo-
sto fondamentale: l’assenza di un
inviato al seguito di Prodi quando
non è a Roma, nella sede di Piazza
Ss. Apostoli (avviene anche al
Giornale Radio Rai). Berlusconi
ha sempre un inviato al seguito

con troupe, fin negli anni in cui era
all’opposizione. Dal ‘99 al 2001 il
Tg1 lo ha seguito con un inviato o
un corrispondente: dal centenario
del Milan alle Feste della Vela,
dalla commemorazione di Craxi
alla Nave azzurra, dal congresso
del Ppe a Berlino a quello di Ma-
drid. Fino a un’intervista l’11
maggio a due giorni dal voto.
In questi mesi, tranne forse gli ulti-
mi dieci giorni, gli eventi in cui c’è
Romano Prodi, leader dell’Unio-
ne, sono «coperti» dalle sedi regio-
nali, o con le sole telecamere, che
mandano al Tg1 le immagini e i
«sonori». L’assenza di un inviato
comporta che non ci sia il control-
lo delle immagini ( Prodi ha la-
mentato la ripresa di un angolo
vuoto della sala che pure era pie-
na, a Udine) e non è possibile vivi-
ficare il pezzo con i «sonori» regi-
strati dal palco, con il linguaggio
enfatico proprio del comizio. Av-
viene regolarmente per Berlusco-
ni, mentre negli ultimi dieci giorni

di comizi di Prodi non è mai acca-
duto, così che dalla voce reagistra-
ta lontano dal palco annulla il valo-
re enfatico, il linguaggio risulta di-
messo. E ieri sera al Tg1 Bertinotti
è andato «fuori sincrono».
L’assenza dell’inviato fa sì che
non vengano mai rivolte domande
dirette a Prodi, mentre Berlusconi
ha sempre l’opportunità di andare
anche oltre la battuta. Il giornalista
locale deve fare velocemente il
servizio per il Tg regionale, così al
tg nazionale non può che mandare
il materiale «grezzo», non monta-
to, che a Roma viene integrato con
le agenzie. Al seguito di Berlusco-
ni invece c’è sempre un inviato del
Tg1 con troupe, linee di montag-
gio e parabola. Ma negli eventi di
FI le riprese sono anche delle tele-
camere (su gru) della società di fi-
ducia del premier, Euroscena, che
per Palazzo Chigi, oltre alla sceno-
grafia della sala stampa, riprese in
esclusiva la firma della Costituzio-
ne europea a Roma, nel 2004.

Arsenio e vecchi merletti

MARCO TRAVAGLIO

Altro
che Matrix

ROBERTO COTRONEO

C’è grande attesa per la partita di
ritorno del faccia a faccia Prodi vs
Berlusconi, domani su RaiUno al-
le 21,15: stesso studio, stesse rego-
le ferree, stessi giornalisti, cambio
di moderatore da Mimun a Bruno
Vespa. La domanda che aleggia è:
Silvio romperà le regole come ha
fatto a Vicenza, se ne andrà come
ha fatto da Lucia Annunziata? Lo
staff del Professore non se ne pre-
occupa e va avanti nello studio su
vari temi, tra l’evidenziare i falli-
menti del governo e l’uscire dalle
strettoie sul fisco. Il che dipenderà
dalle domande dei giornalisti, co-
munque. Il problema semmai è
per Vespa a cui è affidato l’onere
di bloccare il premier ribelle. Il
conduttore di «Porta a Porta» ora
non parla cone nessuno, in prepa-
razione del match.

Nel suo studio a Via Teulada è ri-
masto allestito il set, usato anche
per gli altri faccia a faccia tra i se-
gretari dei partiti delle coalizione,
confronti che hanno avuto meno
appeal del primo round tra i due
leader (seguito da 16 milioni di te-
lespettatori).
Sono gli stessi anche i giornalisti
che porranno le domande in 30 se-
condi: Roberto Napoletano, diret-
tore de Il Messaggero, e Marcello
Sorgi, editorialista de La Stampa:
i due leader hanno 2 minuti e mez-
zo per rispondere. Si invertono i
posti a sedere: Berlusconi dovrà
mostrare il suo lato meno sexy, la
guancia sinistra, sedendosi a sini-
stra di Vespa quindi a destra in vi-
deo; il premier avrà l’ultima paro-
la (spettata a Prodi all’andata) nel-
l’appello finale agli elettori.

Berlusconi è andato in ritiro d’alle-
namento a Villa Certosa in Sarde-
gna, seguito dagli spin doctors Bo-
naiuti, Valentino Valentini e Sesti-
no Giacomoni. Memorizzerà cifre
ma non troppe che annoiano.
Prodi ieri era a Roma a fare comi-
zi, in mattinata ha incontrato il pre-
sidente dell'Internazionale sociali-
sta Papandreu, il premier austria-
co Schuessel e il leader lussembur-
gese Junker. Domattina non rinun-
cerà allo jogging mattutino, prima
di ripassare la lezione...
Stanno nascendo come funghi i
«centri di ascolto» per il match in
tv, un po’ in tutta Italia. A Roma la
cattedra di Sociologia comunicati-
va dell’Università di Roma Tre
analizzerà il dibattito in diretta, in-
sieme a studenti, docenti, giornali-
sti e esperti di comunicazione, con
tanto di due giurie che daranno
una sorta di pagelle. L’iniziativa è

dei professori Giampiero Gamale-
ri e Edoardo Novelli (aula Magna
di Lettere, via Ostiense 234, Ro-
ma). Ascolto al femminile («ma-
dri, moglie, spose... e se fossimo
tutte donne?») invece quello orga-
nizzato da Giovanna Melandri in
collaborazione con Nessuno Tv
(alle 20,30 al Caffè Letterario a
Via Ostiense 95.Visione collettiva
nella storica sezione Ds romana di
Via dei Giubbonari, insieme alla
sezione Rai della Quercia: com-
mentano in diretta Lucia Annun-
ziata e Fabio Nicolucci, segretario
della sezione.
Sfumato il rischio di un blitz di
Berlusconi solitario a Porta a Por-
ta mercoledì sera (nato da un take
dell’Agi ma subito smentito da tut-
ti), il premier avrà comunque l’ul-
tima parola come leader del mag-
giore gruppo parlamentare FI, nel-
la conferenza stampa su RaiUno il

7 aprile verso le 23,30, dopo il se-
gretario Ds Fassino (alle 23).
Silvio per recuperare alla rinucia
della conferenza stampa da pre-
mier potrebbe farsi perdonare da
Alice-Anna La Rosa giovedì. Ma
per la direttrice della Testata Parla-
mentare è stato posto al Dg Meoc-
ci dubbi di ubiquità sulle reti: vor-
rebbe condurre le conferenze
stampa su RaiUno, ma dovrebbe
«saltare» nello specchio di Alice
su RaiDue.  n.l.

Faccia a faccia, Silvio mostrerà il lato peggiore
Sarà seduto a destra nel video, domani modererà Vespa. Si organizzano gruppi di ascolto

OGGI

Il Tg1 mortifica Prodi
ed esalta Berlusconi
Filmati con audio fievole e sale senza pubblico per il Professore in giro per l’Italia
Quasi mai con un inviato. Il premier tra la folla e con troupe al seguito

■ / Roma

Foto Ansa

■ di Natalia Lombardo / Roma

6
domenica2aprile2006


